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PATTI D'ASSOCIAZIONE 
3 meni. 8 meli. 4 anno. 

per Firenze. . Lire nor. 11 21 40. 
Toucan» lï. desilnu. . 33 Sii 48. 
Rosin tt'Ilalia fr.conf. i& M ' * 48. 
Eawro rr. cunl'. L.ilat. , 1* „ KT M. 

Un soìo numero ftoldl (J. 
Ver quelli Associali dogU Siali Pbntlftct die doni-" 

derossero II (Mutuale franco al festino, lì pruw il'As-
iwclBïluiia ««rèi 

per 3 infesl . . . . . Lire Kisc. 17 
per a mesi . ..,■■...:.... 3S 
per un'anno . , . . •■''. . ' . W 

11 prezzo il'Assuciazlonè è pagabito nnticfpDlaitionle. 

Freno degli Avvisi» *ûhlt 4 pei
1 FIRO 

l'rezio ilei Uecliìml soldi [& per rigo. 

11 Gltìriiale si pubblica la mauino a ore 7 di tulli 
l gtoriii, menu quelli auccosairidile feste d'inoro 
jprecetto* 
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GIORNALE POLKTICO^ETTERARIO 

Ï.E ASSOCIAZIONI SI RICEVI 
In Firflnse alla Direzione del Giornali 

Gaetano; , 
t Livorno da Malleo Beili, via Grandei. 
a Kapaii dat tlff. Franc, Bursoni, li, dell 

' a Palermo dal sis. Anion io Mitralorì, r 
presso la Chieia'dl 8. Giuseppej -_ -̂. 

a Mattina dal sig. Baldassarre D'Amie», libraio? 
a Parigi à& M LejuHvel ei C. — Hue noire dame 

des Vieto re s, pi;ice de {a Beurse, 40; 
a £tmdra<l«M P. UulauJl, îtHleniers Si. Oxford St. 
e nelle altre GUlà presso l principali Ubraj ed UiUI 
Pomil. ._'■'••■ 

AWAKTBttaiB 

Le Lettere e IManoscrlUi presentali alta tledùalona. 
non saranno In mnun dato restituìU. 

Le Leiiere riguardatili assocluzliiul ed allri atfarl 
tminiiiiglratlvi saranno inviate al Direttore Aam­i'i­
i Ira tivù; le altre aite lledttzione : lanlo lo letloro cu» 
1 gruppi debbenu essefe ali rancale. 

Direttore reaponnblle QiotKrr* B A M B . 

FIRENZE 9 NOVEMBRE 

Lei Costituente è proclamata. La stretta e logica ne­

^aità ohe congiuage ìm Joró î ^rioûipii & lei^uaugUfiBKtì, 
che si svolgono nella IVota pubblicata dal Ministero toglie 
ogni "dubbio sulla verità e tegittimità dei concelto» iiel 
tempo, atesèo che Wêhtai tutte le sofìstiche millanterie 
degli scolastici fraseggiatori, che, frainteso, lójfdtier falso 
e confuso. 

i 

Una delle pìh opportune qualità del concetto della 
Costituente è quella dì sottoporre all'Autorità della Na­

zione completamente rappresentata tutta la questione 
d'interna libertà, protraehdola così Rao al giorno in cui * 
l'Italia, giunga davvero, ad èsser libera dalla èstera 
servitù. 

\ due stadii della Costituente non sono che le due 
epoche della sua esistenza considerata come iniziamento, 
e come avvenimento vero e compiuto. Questa luminosa 
distinzione dei suoi stadii, determina chiaramente le due 
grandi fasi per le quali deve necessariarçenle passare la 
Storia del Risorgimento italiano, e determinandole asse­

gna a ciascuna il carattere del suo " movimento 0 una 
sfera distinta d'azione. Gli effetti d' una determinazione 
così geometrica' e così limpida sulla politica Italiana non 
possano esstìre che di un efficacia grandissima per T or­

dinamento dei mezzi che possono davvero condurci allo 
scopo della Nàiion^lità. Finprn molto' aï è parlato dllptii­

tutte le altre qi«^ 

* ■ 

pendenza, ripetendo ogni giorno 
stioni dovevano esser protratte fino al giorno delia libe­

razione lombarda; molte fantastiche e retoriche elegìe 
hanno ripetuto i giornali su questa biasimevole e peri­

gliosa confusione della causa della libertà interna con 
quella dellìndipendenz » ; nessuno però avea trovato una 
formula semplice, chiara, irresistibile ed atta .a trasfor­

marsi rapidamente in un fatto: nessuno avea pronunziato 
la parola capace di dar vita ad una Istituzione Nazionale 
che nascendo legittimamente dai principi; piìi sacrosanti 
della nostra storia, e ricomponendo con nuòvi elementi 
V autorità dissoluta in Italia, distinguesse coi fatto l'opera 
dell'Indipendenza da quella della libertà, e guidasse 
nell'ordine gli avvenimenlt d' un popolo giunto ad aver 
piena e certa coscienza di se medesimo e dei propri diritti. 

Questa parola è stata pronunziata infine, e pronun­

ziata con tutta Tenergia d'una convinzione; ella è con­

fortata da tutta l'autorità e dal vigore d'uno Stato Ita­

Ityho, che non fu mai secondo a nessuno nel desiderio 
dell'italica Nazionalità. Né la Costituente è pih una parola 

r 

soltanto, ma un fatto, dacché proclamata dal Governo to ­

scano, e da esso proposta agli altri Governi Italiani, ella 
ha qui cominciato a commuovere il petto dei popoli, e a 
destare i palpiti di nuove e più alte speranze. I Governi 
Italiani oggimai hanno udito ripetersi coli' Invito alla Co­

stituente, la inevitabile sentenza che su loro proferirà t'av­

venire. Oggi infatti, o i governi aderiscono a lei, ed ella 
sarà rapidamente costituita e riconoscente a chi pone la 
mano al suo stesso edifizio; o ì governi la rifiutano, e 
vi saranno costretti dai popoli, i quali nel. corso dei tempi, 
nessun mezzo trascureranno per arrivare al vero trionfo 
dei loro diritti, in questo bivio terribile dai governi Ita­

liani consiste appunto la situazione presente d'Italia, la 
quale inevitabilmente travolgerà nella rivoluzione i go 
verni che oseranno resistere, mentre sarebbe forse vi­

cina a rispettare gli Stati dai quali può uscire costituita 
in nazione. 1 Governi non hanno d^^cegliere oggi che 
fra la Costituente e la rivoluzione, fra la Nazionalità Ita­

liana e la loro rovina, essendo impossibile che i popoli 
non vogliano colla Costituentq queir unione di forzo che 
sola può farcì capaci di cacciar 16 straniero­
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CIRCOUUEUB 
DEL MINISTRO DELI/ INTERNO 

Al PftEPETH DELLA TÊOSCAIU 

f ^alnr^­il Ministro tfettolnfórit»^ àf̂ fsasfeHw» rdôre 
a T. S. \. quanti sleno ! meriti di Verìezia, egli riputerebbe 

jfarè cosa la quale riuscisse in disdoro al cuore ed intelletto 
vostri; perocché, non dico gli uomini che ipossiedono scarsa ; 
notizia delle discipline storiche, ma quelli eziandio che ne ; 
vanno ignari del tutto, per /tradizione conoscono quanto ve­
nerando, e quanto magnifico stato fosse qiillo di Venezia. 

Se oggi le cattolichtrnoatre fronti non si vedono detur­
pate da bende monsuhnane, se invece dì gemere contristati 
nelle tenebre del Corano noi consola la benigna luce dello 
Evangel noi lo dobbiamo a Venezia. Venezia abbandonata 
da tutti i cristiani combattè sola le battaglie delia­cristianità 
e non pure Candia, Corinto, e Modone nobilitò d'inclite ge­
sta, ma non vi ha isola; 0 scoglio dei mari Ionico ed Arcipe­
lago che del più purosangue dei suoi figliuoli non santifi. 
casse, E Veriezia avendo avversi gli uomini e il fato stette 
soia contro U fato e contro gii uomini, finché rifinita di forza 
senza mandare un gridoni' ira o di rampogna contro Coloro 
che 1' avevano abbandonata, cadde, o piuttosto si nascose fra 
le acque delle sue lagune, come Regina che innanzi di mo­
rire si avvolga con decoro nel suo manto reale. —­ Senza ti­
more di adoperare esempio temerario io per me affermo che 
Venezia a guisa di Cristo si offriva in sagfifuio per la Cri­
stianità. 

È quantunque nella gigantesca lotta avesse a soccom­
bere, così lasciava la potenza ottomanna esausta di forze, 
che bene da quel moinento in poi ella conservò facoltà di 
vessare non già di distruggere gli stati dei Cristiani, 

Singolare a considerarsi, Venezia come la Polonia fu 
baluardo della fede di Cristoj Venezia come la Polonia ab­
bandoiwta dfti rfr e dai pftp«friï dorò.­s<ar netta difesa­doUa 
civiltà; Venezia come la Polonia combattè per gente ingrata. 

Ma che dico io ingrata? Gente barbara bassi a dire, 
gente efferata, e per ogni conto indegna del battesimo. L'aqui­
la, o piuttosto il tristo avvoltoio imperiale non aborrì incar­
nare gli artigli in coleste venerande reliquie che il mondo 
trema ed ama. Ambpdne la difesero, ed essa straziò ambedue. 

Ma il dispotismo quando si pasoe di liberlà>si avvelena. 
Il cuore di Vvn ẑia a modo del fegato di Prometeo rinacque 
continuo sotto il becco dell' uccello maligno. 

La parabola evangelica della lampada pasta sotto lo staio 
raffigura la persecuzione della Libertà., Talvolta avviene 
che si deva nascondere, ma forza di tiranno non valeaspen­
gcrla­sQuando vedete scomparire per uno istante la fiam­
mella della Libertà, non dubitate essa è destinata a scintil­
lare più gloriosa sopra il candelabro. 

Qosì Venezia appena intese il grido di guerra, sollevò' 
la testa dalle sue marine, ritrovò la spada nascosta in seno 
alle lagune e si è posta a combattere. Seguendo 1' usato co­
stume, essa non bada se altri la sostenga. Venezia non volta 
il oflpo addiètro nel giorno della battaglia. La lotta impresa 
apparisce troppo disuguale, ma Venezia non conta i nemici 
quando bassi a tutelare la Ua.Ua! Mentre noi tutti trepidiamo 
per lei, Venezia bella di fama e di sventura sta ferma nel 
suo proponimento. Principi e popoli si argomentano ricupe­
rare per virtù d'inchiostro quanto cedevano sul campo di 
battaglia: Venezia sola, mena la spada e aborre il sermonare. 

E noi Italiani la lasceremo sola di nuovo a perigliare 
contro il comune nemico? Rìnnuoveremo noi nei moderni 
tempi che hanno nome di civili l'antica infamia ? Dunque noi 
pei nostri magnanimi fratelli non sapremo adoperare altro 
che parole? e queste parole saranno jsempre di requie? 

Vergogna! VergognaI Se non ci muove carità, ci per­
suada il comodo nostro, 0 donne che serbate codesti ornati 
agli orecchi, che cosa aspettate voi? Forse che il Croato 
venga a strapparveli e le orecchie con essi? 0 cupido racco­
glitore di danaro che ricusi darne una parte per la difesa 
della Patria e di te, qual cuore sarà il tuo quando te lo rapi­
ranno tutto per mantenere soldati che perpetuino il servag­
gio nel tuo paese ? 

lo per me penso, o Signore, che nessuna impresa al 
mondo presentì tanti motivi, come quella di Venezia, p"r es­
sere soccorsa dal consenso universale degli uomini; concios­
siachè o tu vogli considerarla per la parte della religione, ed 
hai da tenerla cçtme primogenita della fede di Cristo, o per 
la parte della gloria italiana, e le suergesfa stupende appaiono 
facilmente maggiori di quante seppero mai imprenderne gli 
altri Popoli italiani; o per la parte della generosità, e tu la 
vedi combattere sola per tutti ora come sempre secondo la 
sua gentile natura; o per la parte del comodo, ed ella so­
stiene la guerra tenendola lontana dalle nostre contrade, e. 
cuopréndole come di scudo protettore, ci Ubera dagli orrori 

di soldatesche immanissime sempre dolorosi a patirsi, diffi­
cili a ripararsi romecohè transennti 

E poiché Unte catjse religiose, magiiènime, è d'InteftjSRe 
concorrono a sovvenirla, io ìllustriss. Sig­ quanto più So e 

v posso mi raccomaodoHmde con tutte le forze vi• adoperiate 
feryorosamente a raccogliere danaro ed oggetti preziosi p'r 
sostenere ta guèrra in Venezia. Instìtuita compagnie dì Qil* 
lettori; bandite questue; provocate elemosine, e mandate, 
mandate quanto più presto potete o danari od ometti da Con­
vertirsi In danaro al Comitato che verrà istituito in questo, 
Ministero per inviarsi prontamente a Venezia. Né meno im­
porta, anzi a me sembra convenienttssimo, che vi accordiate 
in guisa con le Autorità Ecclesiastiche che celebrino quoti­
dianamente una messa per (a salute dì Venezia f pongano un 
ceppo in Chiesa*per raccogliere le offerte dei fedeli. 

I! Clero nostro tanto si mostra zelante per la Patria In­
dipendenza che io per me penserei fargli torto ove dubitassi 
della pronta e sviscerato, sua operosità per ottenere largo 
frutto di quanto propongo ­, e dove niai per caso impensato, 
e del tutto lontano dalla mìa mente, qualchednno sì mo­
strasse non dico restio (it eh* è impassibile) ma tepido, am­
monitelo con queste parole: Se Venezia non era, i cavalli dèi 
Turchi avrebbero mangiata X avena sopra 1' altare ove con­
sumi il sacrifizio di Cristo. 

/i dtfnwfro MS /n/emo ­ F. D. GUERRAZZI. 

i d 
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AVVENIMENTI D i VIEVtfA 

Dubbio, incertezza, contraddizione: ecco il risultalo 
delle notizie Che ci pervengono intorno agli ultimi avveni­
menti dì Viennai 1 . . * 

■ Ieri abbiamo dati \ dispacci telegr̂ ftci del 31 e del 
­iî r«n«t»B»ì»nt̂ ­l«¥p»**s* ^f^easako­ééUa'Gspìtater dajio 
fiera e sanguinosa battagli». Abbiamo quindi riporUtn un 
brano di lettera da Marburg del 2,doveera detto che Vienna 
si sosteneva e che­18 mila erpati, battuti dagli Unga resi,/ 
erano in piena fuga rivolti versolajaatria, passando dalla Sti­
ri». Ci siamo dimenticati di soggiungere che la stessa tette ni 
Bssicurava, che alla partenza dtl corriere, la popolazione di 
Marhurg, spaventata dal passaggio dei fuggenti eroaM, chiu­
deva porte e finestre per salvarsi dat saccheggio dì questi 
bruti. 

Orfgi una Corrispondenza di Linz (Austria superiore) in 
data del 2, ci conferma la notizia delhi presa d' assalto di. . 
Vienna,, seguita dal 31 ottobre al 1° Novembre; soggiunga 
però che gli studenti ed i proletari tenevano fermo presso 
alt* Aula, determinati di far saltare in aria l' Università e 
seppellirsi sotto le sue rovine, anzi, che arrendersi. Se ciò 
avvenisse, prosegue la lettera, un quarto della Città andrebbe 
in rovina,, senza contare la Residenaa imperiale ed altri 
grandi edifici regi, i quali sono già in preda alle fiamme cogli 
immensi tesori che racchiudevano. 

Lettere da Trieste del 4, affermano 'che gli Ungami, 
varcati i confini e battuti i corpi nemici mandati ad incon­
trarli, erano giunti nella Capitale ed avevano di già attaccata 
la zuffacolle truppe imperiali, nei sobborghi stessi di Vienna. 

Tutte queste notizie meritano conferma, però moltt 
probabilità militano in loro favore. È infatti troppo naturale 
che gli studenti non volessero arrendersi e preferissero una 
morte eroica e degna dei campioni della libertà, ad u à ' 
morte ignominiosa, qual era quella che indubitatamente li 
attendeva nelle mani dei Windischgratz e dei Jeilachich. È 
parimente fuor d' ogni dubbio che la Dieta ungirase, rotti 
gì' indugi, avesse deliberato di mandare le sue truppe in soc­
corso di Vienna, come si rileva dal Proclama dal Comitato 
di difesa maggiaro che riporteremo domani; ed è proba­
bile essai che l' esercito sì fosse affrettato ad obbedire imme­
diatamente agli ordini del Parlamento ed a portarsi sotto le 
mura di, Vienna. Sappiamo infatti dai giornali ungami ebe 
Kossuth, dato^un addio alla Dieta, era partito alla volta del 
campo per mettersi alla testa dell' esercito liberatorw e Con­
durla in ajutodeì viennesi; sappiamo inoltre die quest' uomo 
miracoloso trascinava lungo il suo passaggio dietro di sé lo 
intiere popolazioni, che lungo il breve cammino da Pest 
a Raab, aveva raccolto in un attimo non meno dì iO mila 
fanti e 3 mila cavalli e che due volte tanti stavano organiz­­
zandosi dai vari Comitati, per inviarli a raggiungerlo entro 
pochissimi giorni. Ora la presenza di Kossuth, l'entusiasmo 
che segue i suoi passi, e la sua incredibile energia, ci staono 
garanti che l'esercito magliaro, deposti i pregiudizi della 
bandiera, non avrà tardato a valicare i temuti confini «d a 
volare alla salvezza di Vieqna. 

In questo momento ci viene comunicata un' altra let­
tera di Trieste del 4, secondo la quale la lotU continuerebbiB 
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ancóra neirinterno della Cilia. WîndîsDhgralz, fidando sul 
suo PròclVmn, ^he minacciava reccîdio a tutti queljl^he si 
foSsemtroVâti in un» casa, dacui si avesse fatto fufesulle 
regie truppe* aveva operato il sup ingresso neila ĵS" 
ad onta che la^opoliizione ricusasse sempre di co 
anni. Ma la guardia mobile e la legioue accadei 
pìtandosi a tempo fililo stato maggiore e sulla t 
ca, ne faceva orHbiie macello. Vuoisi che nel1 

(If sca 
iSO windi­

ta corn­
notizie. 

riche cadessero estinti sei generali ç,che lo jj 
sgrìitz venisse nelle mani del popnjo. I gior$j| 
spondenza di.Genova, e di Milano confermano q« j_ __ 

Noi non vogliamo ciecamente accettarle; possiamo però 
affermare con sicurezza che la lotta, lungi dMl' essere termi­
nata, prosegue ancora fierissima, ê con esito dubbio ed in­
certo. 

. ii 

M 

sembrano piuttosto gli avanzi di Garibaldi con alcuni rifug­

g^||duci;dalla Svizzera. Parp che abbiano uqg^ezione a \ 
d â ï i f l ^ i l j ^ ^ cogli altri p^y^insurreziop v ; 

felle{|̂ |me tre notti d'it^sj^^ione si v|$^ffqnchi sul 
Bisbmp, ^ll ^. Bernardo (appendice del Bisbinfe), sui monti 
dj^j^minpzzina, diLecco, di^jggpa, diChj^m^a, ecc. ecc. 

vano IfiSOâtô sul Bi­

KOTIZIK ITitLIÂHE 
FIRENZE. — 9 Novenjbro. 

. ­^ Questa mattina nejla Fortezza da Bqssp ha ayuto 
luogo un' altra rivista delle nostre truppe, fatta dal Ministro 
della Guerra D'Ayala. 

Colla terza partenza della Strada Ferrata è partito 
per Lìvo|po il mioyp Govei natore sig. Carlo Pigli. 

— Stamane di buon mattino è stàtp^pì pubblicata la 
seguente 

flOTJIFICAWp 
Essendo noi Inrormali che In alcuni pubblici luoghi, e special­

mente nel Biliardi di questa Çltia e della provinclji, nop spio si Mn­
no sconimessa 'fovlnoge ma si è,pupe Intyodp̂ lp r iiŝ  dei g^ocjir 
d' azzardo. 

Considerando che siffatti giuochi d'azzardo, riescono doppiamento 
pericolosi, perché dòrrìiUori d'ella pubblica morale, e cagione di di­
sordini e didûrint allo famiglie. 

Considerando che l giovani non debbono essere con Ingannevoli 
seduzioni traviati dall'adempimento di qaol doveri di Cittadini chp 
la palrla reclama da essi. . ­ t 

Richiamala 1* osservlinza di tutto le Leggi e precetti proibitivi 
qualsivoglia gioco di 'azzarilo; Ordiniamo che i l'rasgrossori coìti in ' 
fragranlo; vengano imbtédlàltìmerìte arrestati e tra dui ti in Carcere, 
onde sia próceddlo cohiro loro con tutto 11 rigore della Legge. 

Firenze dalla Prefettura 11 9. Novombre 1848. 
„ ' " ■ ­ ' * /* Premito —' L. GUIDI RINTANI. 
MONTEPULCIANO — 8 Nov. Ci scrivono: 
Ieri sera ebbe qui luogo una dimostrazione pacifica con­

tro gli impiegati dì vecchia razza, e i­loro grossi stipendi. Si 
ripetevano più specialmente le grida sotto le finestre degli im­
piegati medesimi, non escluso il sotto­Prefetto Fineschi, an­
tico Vicario ! f — La dimostrazione si sciolse tranquillamente 
gridando a dimani, a dimani. — Il Governo ci pensi, e prov­
veda finché i Popoli chiedono come possono con |e mille gri­
da. senza disordini e "violenze. Il Ministero MohtanelU­Guer­
razzi non vorrà costringere­ i Popoli a far da sé. Bisogna che 
i Governi1 delle Provincie sìeoo affidati â  uomini noti per 
principii liberali e democratici, ad uomini benemèriti della 
Italia, ad uomini che abbiano dato sicure prove di animo vê  
rumente Italiano. Importa alla Italia, e particolarmente alla 
nostra Toscana che le membra tutte rispondano al cuore 

■ * . 

perché i movimenti della Nazione sieno forti, le azioni me­
gnanime, E Voi o Ministri, siete il nostro cuore generis­

. simo, malt vostre memora sono fracid^ avverse, o restì?. P.o­
nelevi, preghiamo, d'accordo con uoi sfessi — e tosto! 

MILANO — 3 novembre. (/>. T.) 
Un personuggih che ha molti affari in Vienna, e che deve 

conoscere assai bene lo stato delle cose, scriue, sulla presa di 
Vienna dopo un combattimento accanito, che i sobborghi di 
questa città hanno s'offerto assai e che vi sieno 500 stu­
il«nti e ­1,200 polacchi uccisi. La città dovette rendersi­a 
discrezione. 

Egli considera quest'avvenimento, anziché la fine, 
come ì! principio di altri più gravi ed importanti. La monar­
chia non è salva : occorre ben altro. 

.' — Lettere di Milano annunciano urja riyplu îone 
scoppiata a Spalatro nella Dolmazî  ; nçi'a la, GazffctJq 
di parade! 28 p. p. non nepai^a; all'incontro ella'rife­
risce una sconGtta che i CçoçU ricevettero (lai Magiari, di 

* là della Orava. U guardie nazionali croate poste a cordone 
presso Rotorib furono assalite il ­(8 ottobre d̂ i Magiari, e, 
dopo breve resistenza, meçse in fyga : gli uni annegarono ̂  
nel fiume, gli altri si salvarono come poterono. Quçsta po­
lizia MTCÒ tale spavento a Zagabria, che il governatore, pqr 
tranquillare gli anmù, dovette pubblicare un proclama.' 

Dai Lago Ai COMO — % nov. (Dem­ It&l). 
Le notìzie che ti posso dare con certezza sono queste 

L'insurrezione si mantiene viva nella Val d'intelvio, ove le 
truppe non hapno' finora potuto passar oltre Argegno, ed 
anche là non vi stanziano per timore, pare, d'esser sorprese. 

L'insurrezione è viva anche nella yaltelUna, doŷ  pur^ 
le truppe non passarono oltre Chiavenna, e doye furono ac­
colte dalla deputazione che mosse ad incontrarle per amman­
sirne la bile, mentre minacciavano il sacco ed il fuoco al mi­
nitpo contrasto. 

Ciò noq ostante però ieri discese un corpo d'insorgenti, 
e tentò cacciameli, ma non devono essere riusciti. Lp ()ilh 
genze, d'ieri sera da Como e da Lecco non ne sapevano Kesito. 

Ieri gl'insurgenti attaccarono le truppe nuovamente a 
Laveno ed a Lavino; però sono ben pochi di quei paesi, e 

giungi Comp, 
Sgyj*!, e p^lJrô udi^l^i vedt^^saiire sì$||jadered$isol­

dai]i(g|ìe pero descjronri j rf i im^ ,raa 

erano quattro o cinque compagnie contro una sessantina d'in­
sorgenti. Alla sera H fuoco de'moschetti continuava sul S. Ber­, 
nardo, e vi continuava ieri niattinB, JSQtì JStì, con aual ^SUQ» 

A Como seppi che si sono mandata truppe da tutte Io 
parti a bloccare la Val d'Intel vìo; ed un proclama del coman­
dante di Como, in cui é detto che si userà di tutto il rigor 
della guerra contro i paesi insorti, spiega troppo chiaramente 
cosa vogliano farne di quei poveri casolari. Infatti un paese 
presso Argegno sul Lpgo da dpye v£qnê o attaccati Ì vapori 
fu quasi distrutto, ci jq^qo jpçÇQdjptj jpoppçehicascinalicir­

> * 

convictm. 
iiÇ truppe php a'ffcorspfo (nel ÇofP^cp.e Vp|ltei||n^ si d(­

copp quasi tutte tolte dal corikme presso Varese p Sesto Ca­

tende: ritengo quindi che coi movimenti di Laveno e di Lu­

vino ne saranno ritornate in buona parte, a meno che non si 
.voglia lasciare mal presidiata la conitalel Nelle diverse fa­

ziqm Je truppa pbbejro se^prç â peggip; an^ dipeli, cĥ p fi­
nora nissuno degli insorgenti vi restasse motto e nemmeno 
ferito, quando al contrario passano i 50 i soldati fra morti e 
feriti con due o tre ufficiali. 

­ Tali sono le notizie che posso darti .con sicurezza. 
Del l'est? çhi.d^.f^ \\ WW ( , > F F r W W ftl "9 fft? ? 
l'al^rq p^si i 15Jm^ chi iny.p,ce (q fy picçoli^iipo pd inca­
pace a sostenersi. Qdel ch^è certo però si è ohe la Val d'In­
telvio, il centro della Valtellina e la Val Gamonica sono pie­
namente insorte ed in istato di difendersi e di sostenersi nias­
siine nejla stagiona phe ^inqpltrf. 

Sç questa i^uiirfi^ione fosse ^ppen? appoggLflita da una 
diversione di forze r'çgolani, nella Lombardia al p âno, ella si 
convertirebbe in ufo incendio generale e spaventevole, contro 
cui gli austriaci, che hanno poche forze, difficilmente potreb­
boro sosleuepsi. Ma costì si fanno dei proclami e niente si ri­
solve, ppde qui yj ç np gran gridare c^fitp i Vq?tri ministri, 
i quali a forza di aspettare l'opportunità finiscono col per­
derla e col sacrificare definitivamente queste povere Provincie. 

TORINO « 5 nov. (Oem. / /ai); 
Jeri sera la coiqiuissiòàe dclla Camera de* Deputati ­sì 

è riunita allç â. ei'h^ â coilatij ì sî nDri niinistrì siil^ no­
airç ,çpndizioiii p^epii. ­jLa "(;on%eh!^ si ^ dilpngafa sino. 
alle 2. d̂ pp la mezzanotte. Ma nulla ha trapelato sulle comu­
nicazioni de' ministri. 

— Il corpo di Guardia delfe finanze in contrada Carlo 
' i * i '. -

Mberto era sin qui occupato dalla Civica. Sabato alle 11 an­
timerid., ora insolita pçr rilevar^ i posti della Civicq, eh? 
non sono nçiutati se pop se alfe quattro di sera, % comparso 
ad un tratto un picchetto della brigata Savoia, comandato 
da urç sergente, che ha sostituito il picchetto di Civica. Que­
sto fatto ha dato motto a pensare e a dire, tanto ai Civici, 
quanto agli abitanti della contrada o a coloro che vi si trova­\ ^ • i ■ / i

'
 j

.y M 

"wr^w? ?™?w5w^s^«^g^^Œ^W 
■ " " ^ i i - . 

vpo per ayyentuna. 
MODÌENA — 8noy. (G. B)\ 
II nuovo Municipio di Modena ha preso, possesso, surro­

gando 1* altro, compósto in fretta dal .Goyerno Piemontese 
pdrqa de) syo allpnta^mento. Fra gli in.di^dui dej!» pûoy^ 
magi^tratu^ P­Qn Y.e nft sonpche ? o 4 de,l̂  issata, come p, 
e. il Podestà che è l'Avv. Gera. 

w 

1 BOLOGNA — 8 nftv. (Gasa, dì Bologna): 
i . 

Stanntte viui giunse in tutta fròtta da Roma Sua Ecc. il 
. ■ ( ; : ■ 1.' ' ' , ' V - ' - - i '

 ; • ' ■•■'' • ' ■ '■ ' » ' • - , - ! ■ . 

sig. Generale Zucçlv, rnini.strp della gue.rrp, che in^mediata­

msnte proseguì ilsuq viaggiî alla volta di jeçrara. 
£g|i è stato preceduto da un corriere, che avea dispacci 

pel nostro Pro­Legato, pet Generale Latour, e pel governo di 
Toscana­. Il­ministro non si è fermato che il tempo necessario 
pçr cambiare i ray^lù 

ROiVJA — 6 Nov", (qo^/er^.): 
Il Papp ha accodato set^mila sScuJi, da' preieyaçsi dal 

p t̂ri(moniu dei Gesujt̂  ppr pagare le, pupve cattçdrç, erçttÇ; 
nel Collegio Romano. 

— Siamo assieurafi che i,l Sig, tyAc^elp. Avocarsi at­
tuale Assessore di Polizia sia incaricato di una importante 
missione all' estero. 

—:Il(ministrp,deIl, ì̂ terjcip ha istituito \ipqiÇo|nnçiissionç 
all' effetto di richiamare ad esaraç le leggi, usi e regolamenti 
relativi all'ordinamento, amministrazione e servizio del corpo 

■ - i , i 

de' Carabinieri, e di proporre i mutamenti ed ampliazioniche 
reputerà necessariì, onde questo corpo, dando opera ognor 
pjù efficace air osservanza dellç Içggi.̂ a.lìa diffe^ dejl^ StaÇp, 
continui a ben meritare del Sovrano Q della patria. 

— Il Consiglio de* ministri ha istituito un' altra Com­

missione presso il ministro delle Finanze .aH'effetto di prepa­

rare la snlq^jtmejelle quistloni generali e particolarL i pro­
getti di legg|,Regolamenti e decisioni che stimerà necessario 
pel soHecit(j^g|dinamento della;Finanze. 

•­« LtìagMljnella fiaSs. di fiPma : 
Alritfif ìtìgm­'iìni hanno avuto luogo a Ferrara, provocati 

d|irimprev$dji|| e repentino ritorno del Console Austriaco ia 
ella cittàiJil&orta pertanto al Governo ili provvedere con 
lecite dii^^ióni alla conservazione della pubblica sicti» 

rpzzu, e di ristapilire completamente la tranquillità di quella 
Girti^importaûie per tutti ì ritìessù e massime per essere alla 
nostra frontiera. A questo effetto sono partiti di Roma per IJÌ 
volta di Ferrara con pieni poteri S­E* ilsjg. General Zucchl Mi­
nistro delleArmì, e il sig. Conte Gamba Deputato di Ravenna. 

i ' ; 

MXBOLl ­ 4 Nov. (Cotttemp.) : 
È stato sequestrato nei 3 delcorrente mese il num. 113 

del giornale )a Libertà Italiana, giornale lodevole per i smA 
principi e'lodevolissimP poi Sé sì considera lo stato del re* 
gno nel quale si pubblica, È stato sospeso ed incriminato. 
La compilazioriè" ha' scélto per ayvociti S deputati Carlo 
Poerio e Leopoldo Tarantini, onde difendersi innanzi a'Gitl* 
diqlpqrqp,e^nti. 
­ FiiJa questo Re bombardatorç spedito a fare t̂ n giro 
jper l'itaiiàhn tal poliziòtto ìiodoifo TKiriûracon Y in fa m is. 
simo scopo di vantarsi liberile 0 spargere nel giornalismo 
italianp falsa e notizie e cn^prare qualche giorni) le p̂ tilR 
« m\ tmm: Yl ;RW?ni# ^M /,»«?*u iwefa(ç !? 
segrete mene della trista Polizia Napoletana. 

P\LERtoO — 30 ott. (Contemp. 
Wjm^Wmr'S? rijlprç c^i ^ e s ^ cl>f ,1a Sipilia 

posgji r|(;a.der,e sotto la nominazione napoliçana, Sjno a tutto 
lo scqrsoagòsto era difficilissima una combinazione dinastìcB 
col re di Nàpoli: oggi però è diveppta assolutame^ehnpoar 
sibile. L'incendio, e U d,evasta?i(we di fttapsfcA, wi$ i\ $? 
boi^rdato^^Rnò trionfò, ^ ^ d * W , ^nsìgup Y^torl^ è 
stata poi veramente per esso una tremenda sconfitta. Questo 
otto barbarico ha finito di esasperare contro di lui, anche gli 
animi più fedeli e più indifferenti. Non vi è chi noi riguardi 
come un nemico puphlico, cpMrtìdicui J r̂̂ si§tepz{iqon?9|t» 

L'esecrazione contro la sua persona e contro la sua fa­
miglia'è profonda ed universale; e quindi la risoluzione uni­
versale pure ed invincibile delle popolazioni, di seppellirsi 
sotto le rovine delle città irçcçndiotc e 4taÌr#£t#, p( di ^rsi ip 
potere^anch.e del Turco più tostq c(he ffubirp il regime di un 
Borb^pe. Questi sentimenti vegg tnsi s'plendì'iflmente tradotti 
nelle opere. ' 

Il paese è perfettamente unito e pieno di fiducia nel go­
verno e nel parlamento, e nojp.yi ,è §acrifit'.̂ *ch9 RW sJa 
pronto ad incpnjra^e pter jq sciìta jçav^^î)^ ^}a libertà e 
delia sua indipendenzii. 

Ï croati napolitanLnoteronp incendiare e non vincere 
Messina ­, 'perchè ivi ™ì era una cittadella. |NegU altri 
punti, però ­ ove. cittadella'non esiste, la guerra s? ft^ 
petto 9 petto, <?a i §iuUiani fierv m\h «WteHfiPJ1 Pfr .lai 
prpjpjja jiherU in casa progriaj e contro un redime dete­
stalo pure dai sassi; siate certo che terran fermo sino al­
l' ultimo sangue, e sapranno trionfare. Anche Carlo Al­
berto è caduto qui iu discredito per, îft tardanza che ha 
posta ad accettare la corona di Sicilia per suo figlio il 
duca dì (renpya. (ja Sicilia ha dimostrato sin'dra una grande 
moderazione. H9 voluto conservarsi il principio monarchico 
costituzionale; ma ogni virtù umana ha il suo limite. Abban­
donata adunque dai re, $qpr& f̂ r di mçno dei r«­ 5p Alhertp 
m^o npn çj $wmi\ f!i ymw »!? %i|^ ¥* pmto à 
s\ chii^de^p^ per sempre lo porte. Escluso però il duca di 

• Genoya, noi siamo fì^ri abbastanza per non andare mendicando 
un altro individuo per re. Noi proclameremo la repubblica. 

Questa forma di governo che due mesi addietpo era te­

muta come foriera di disastri, oggi è riguardata come una 
necessità, e come V unica condizione da assicurare la nostra 
indipendenza. La politica che i governi italiani hanno usata 
colla Sicilio, ha demolitasjn;i agli yUipjiav^nziJaJilnciqil^ 
popolo nei re, ed it principio, monarchifip si ç intefameplp 
spento. Se Albftrto 4p^tjç'agiungpr,$ pjç t̂q ^ | ì \ bqn yenuto, 
pefcKò.il PAPPip̂ Ĵ illAno r^p^tt^ la p^p;% ^r{)lafJapcnp^ 
spçlta, ed ì! decreto, del; ?uo p^lajijgn^ ^ hg ^qcia^lff.; 
^.6»P»W ^ ^ F H W ! ? ^ W R W C H , e/che ^ ^ejto q^sto 

mutabile. Chi lo ha fatto lo, può distruggere. Il parlamento ò 
p.rpntq ad QnnùllarljP; e 1* altro ieri si trattava iafquesto an­
nullamento; però sì volle attendere ancora il vapore del 7 
novembre, per prendersi una risoluzione diffinitiva su que­
sto importantissimo affare. Che se questo vapore non ci 

"
 L r Ì * 

apporterà che notizie di nuovi indugi alla accettazione, della 
corona di Sicilia per parte del, Duca di Genova, siate pur 
certo, io ve lo ripeto, la HEPUBBLICA. sarà proclamata, senza 
opposizione e senza difficoltà. 

Già quattro giornali quotidiani apertamente la predicano 
per prepararvi il popolo; e questo popolo, già. sì monarchico, 
non fa più loro bieco viso. LE partito repubblicano guadagna 
ogni giorno, in numero, in forza ed in conjsjderamî e. Sicché 
al momento atafeilite la. Sicilia si, troverà nepubbUcana cnP 
maggior facilità qd unanimità dà sentimenti (ìi queilp, onde 
î n, ^bhraio (a, è few^. ty Francia. 

Coi? un.p Sf^tuto çhq, s^yV i djÇetti ii|acp^?>MÌ Hti 
o p e r e d e H ' u o i ^ è i l p i ^ l i ^ e ^ i l ^ W j o ^ q % il ì)i,ù 
saggio di quanti in questi ultimi t$mpi ne sono stati improvvi­

s 
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sâti in Europa/ tutti i rami dell' amministroziónd pubblica 
sono stati f̂issati sopra i veri principi d^Ha ècPnôthia e della 
lìtertà. L'ordine, Y unione, è la sicurezza regnano nelle pro­
tincie, come nella capitala. Noi non ci accorgiamo quasi piò 
della crlsftrenienda per la quale siam­jpassttti.ill.goyernoha 
piegato^uqa .maraviglila energia ^ 1 .mijqtenimento d,el|a 
pubblica quiete e per àmministrazionô della Ìi^stizia, 

ConnovA si è scoperto un genio per la Rrmnsa, e Li 
FAHINA per la Guerra. 

Dalle dhe grandi misure della liberté conceduta alla Pro­
vincie ed alle Comuni, e­della abolizione del dazio insoppor* 
labile del Macinato, il popolo ne ha cnncl.uso che .il çuo;Par­
la|ijen):,o e il suo governo sono gelosi di alleviarne i pesi ed 
assicurargli ima Vera libertà. Queste due misure sonò state 
la morte del regime napolitano in Sicilia; e ci hanno fatto ap­
prezzare il sistema repubblicano che attualmente la regge. 

r^fyl■■^^vrr^te^r■■­^•,•ì^.r^"^^^■lrt^^ ;̂..l■:■i.:;­;■■^­^.. = ­ ­\­' ^ l*" ' ■­,> ■g'­W­f^.'VH 

MOTfZlE ESTEHE 
r 

rn ANCIA 
/ P A R I G I N I Novembre ; 

. ieri . .qera ^ Batignollés­Monceaux ^be luogo 41 ban­
chetto detto popolare presieduto dal sig. Pietro Leroux. Dì 
mille convitati, seicento eletti, appartenenti alla comune 
di Bottignolles avevano risposto all' appello. II resto formava 
il contingente di Parigi, di Montmartre, di Glichy e di Mon­
ceaux. I toast sono stati portati come i)' ordinario, aii' aove­
venire tìella Francia democratica e socfafp -— $1 çtiritto, al 
lavoro — a Hasp ail vittima delle carceri, martire rfe//a li­
btrlà ec. Il sig. d' Alton­shèe, si è distinto col toast se­
guente: 

JW estinzione de' cattivi costumi legati dalla mo­

narchia. 
■ r - • 

PARIGI — 2 novembre: 
Oggi si vive in qualche inquietudine. Son prese pre­

cauzioni militari, le truppe sono consognate, ed i generali ri­
oevetterol'ordine di tenerci pronti,. ILperistilio dell'Assenir 
blea Nazionalp è occupato d» (jup eompagpje.che non abban­
donano i loro fucili. Sulla piazza della Concordia si formapo 
numerosi capannelli. ' ' . 

— Grèmieux ha presentato un progetto di decreto sulla 
responsabilità del P^si^ente delle Repubblicp, ,ç dei Ministri. 
Questa prpposizione, dichiarata d'urgenza, è rinviata agli 

, uifici. 
i 

r­ La riunione del Palazzo Nazionale del 31 ottobre era 
in pien numero, lì motivo della riunione era la questione nl­
1 ordine del giorno, cioè la nomina del presidente della Re­
pubblica. La candidatura adottata fu quella del generale Cu­

vaìgnar; si decise perciò d'indirizzare un manifesto al popolo 
Francese, onde fargli adottare la suddetta candidatura. 

Lfi sedata del Ji2 corr. fu inleroçsantç, II présidante Mirrasi 
lesse all'Asserablea il docrelç^leir 11 agosto, che manda il rinvio 
della cosltluzlone alla commiissione par fare un rapporto colio mo­
dificazioni che avesse credule opportune. H sig. Devllle ha ebiesio 

r 

che I nuovi enjendarnentl che furono depositaci, §Ìai|ostampali e di­
scussi. 11 sig. Bupln ha Insistito perchè si passasse alla discussione, 
e dopo un vivo dibollcrsl, la Camera ha volato In questo senso. 
Solo la Montagna si è alzala per la controprova. 

Alcune modiQĉ zlopt al progetto di costlluziono spno state falle 
agli arllcdll 7, 9, 25, 27, ?2S, 32, 37, 42, ­SS, 47, 68, 83, 93 100, 
102, lOfl, 112. 114 e US, Esse *on tutte senza gran Importanza e 
piullpslo grammaticali che fondameplail­eccettuato l'art. 68 al 
quale è sialo «gginnto il paragrafo seguente che provocherò proba­
bllmepte qualche Jiscussìone, e che esprime presso a poco l'emen­
damento proposto dal sig. Cremleux: 

« QualUi^iue miçyra colla qyale il Prwf^fp della CepubbUca d*­
tciogliee proroga l'Assemblea è un deliUo di atto Irqdimnlo, Per solo 
questo fallo il Presidente à decaduto dalle sue funzioni,, i eilladini son te­
mi arifimrli obbedienza, i giudici dell' Alta Cone di giustizia si riu­
nimw immediatamente, sotto pena di prevaricazioney vi convocano i 
giurali per applicare al Presidente ed a'suoi complici le pene pronun­
xi&te àalla legge — Una legge determinerà gli nitri casi di responsabitità 
CQfflspure le forme e, le oo^dizioni della procedura. 

— L'apparato di forze di stamane, pare fosse motivato 
dal sapere che una moltitudine di persone voleva portarsi 
ali Assemblea a presentare una petizione per l'amnistia in 
favore dsglì insorti. Un commissario presentatosi alla nume­
rosa folla, promise di rimettere questa petizione, dopo di che 
1 assembramento si dissipò tranquillamente, e l'ordine non 
mliirbato. 

SPAGNA 
INSUBUEZIONB PROGRESSISTA m ARAGOMA 

( Giorrc. dû Pop. ) 
Ci si scrive da Saragozza in data 25 ott. Si sentì ieri il 

primo grido dì libertà nell'Aragona. Questi uomini ben ar­
mati ed equipaggiati, guidati da due intrepidi capi, Girolamo 
Cruz, ufficiale in surroga/.ione, e il bravo Modesto Reverter, 
si sono sollevati a Borja in nome della libertà. Nei rapporti 
che si sono stabiliti fra essi e le autorità di diversi p,unti dei 
^intorni, han preso il titolo d'armata ttòeratribe deW alto e 
wm­Mmmyo*, 

GERMANIA 

««agli sulla presa di Vienna: e soltanto si sa, che il coni­
«attimento fu accanitissimo e durò nove ore continue; che 
>, Viennesi disputarono a palmo a palmo il terreno alloro 
opprçssnri; che la strage dei c iMiq i debb' essere grande; 
^paga ta assai cara aucha dal,lç truppe, ç che le mvine, 
jiftl.inijendi (|ì case, 4* sobborghi, di e<Mfizi attinenti a stafe, 
imentHndustriali, a stratje ferrât», eec sono forse incaico^ 
2 l ; ^ o h 6 ltì b t i m b 0 sieno stato gettate soltanto sopra i """'lì., _ 

•— .Un pmcéW).dll^lera.dì.Trie&t,e 4 pùpèmòrsàg; 
giunge: > r ■;.■ ­ //;.; 

Nel momento dichiuderèiapresente, una stflffetttigìuinta 
ad un banchiere di qui dice che gli Ungaresi si battnrjfà cón­
tro le truppe1 imperiali nei sobborghi di Vienna: * J v ; 

­ ­ T Neliàìnptte del Mj^:^ quasltutH i iobbojriìtdi 
Vienna;erano stati presi (iNassalto dalle truppe impet'iftìi* 
ed erano 'per gran parte ridotti­in cenere, essendo­stata 
grande da ambo i lati ­la strtìge. Il bai taglione $èh8nl\cttè vo­
lendo prendere d'assalto una barricata, difesa da Ì2carmQrih 
peri in gran parte. Nella sera de) 29 le eruppe imperiali pe­
Ofitrarono nella città sino al Teairo Carlp. 

­—.La Gazi di Gratti del 29 ott: dice che il Tenente 
Maresciallo Dahlen ha già riunito Un corpo di 10rnila uomini 
di truppa regolare di confinàri, cól quale dicesi dover occu­
pare ojjgi ancora la IWurinseif isola tra la Drava eia M'ùr) 
per poi operare contra Pesth inrseunitamcnte al corpo del 
Generale Nugent di 8 mila «omini, 

—« Lettera che riceviamo db Linz in data 2 ,Nov. an­
nunzia chemin quel giqrnonpn:ara giunta la posta di Vienhay 
i^a il cqwjèrf ^postale $\ Hetzenijor.f. confermava ch.e Vienna 
(interna ) era statapresa d* assaltofra il 31 Ott e il IV Nov. 
e che il militare occupava la piazza di S.Stefano, che è posta 
nelcentrodetla Città. La Bnrg (Residenza imperiale) il palazzo 
dell'Arciduca Carlo, la Chièsa' dfrgli Agostiniani e ilPalazzo 
del Duca di Cnburgo, erano in fiamme. Gli studenti e i pro­
letari si sono chiusi nell'Aula dell'Università, determinati di 
farla saltare in aria con essi, anziché arrendersi. Ciò avve^ 
nendo un quarto (iella Città andrebbe m rovina. 

PRAGA — 26 ottobre: 
DAL BANO pài REGNI m CUOAZIA, SL̂ VONIA E DAI. SU ZIA. Lode­

vole unione] ima» frâlelti Î 
le odierne azioni mie vi dimostrano à che lo aspiri, è che cosa 

10 desideri. Ala quanto io sono animalo di amore por lo slavismo, al­
troitanlo son lo neir Intimò del mio cuore convinto che lo slavismo 
è il più gagliardo seslegno dell' Anatrlai come pure che questa è con­
dizione suprema di vita per lo slavismo, e che so un'Aqstr/a non 
esistesse, noi dovremmo crearla. Non v'è dunuqe uomo di senno, 
che non si accorga come la sussistenza dell' Austria si annodi coi vin­
coli più tenaci alla sussistenza dello slavismo o viceversa. 

Era quindi mio debito, mini di uno slavo zelanle, di abballerò e 
annichilare la fazione autl­auslriaca usuila in Peslh dall'odio allo 
slavismo; se non chts mentre lo moveva su Pesth, nido delia domi­
nazione magiara, sollevarono in Vienna 1 nostri comuni nemici la te­
sta, e se quivi eglino avessero violo sarebbe siala' sol dimezzala la 
mia Vittoria a Posili, e 1 noslrl avversari si sarebbero In Vienna an­
cora piò imbaldanziti. 

Perianto mi addirizzai coll'esercilo sopra Vienna, per domare II 
nemico dello slavismo nella capilale dell'Austria. Immensa fu la pila 
gioia al vedere, come I nostri fralelli boemi, spinti dalla persqa­
sione medeslnv» leslifinala <'pl rllorub dei loro deputati dalla Dieta di 
Vienna, portino I vltlorlosl loro vessilli solio le mura di quella città, 
stendendo la frateUevolo mano a me ed al nfiip esercllo, por vipcere 
qui eroicamenle o qui gtóriosiunente cadere. 

Dinanzi a Vienna mi trasse il convin'itnento di movere conlro 
11 nemico dello slavismo, e spero «he,* noft chef lulendorò voi li mio 
precedere, Io aiuterelo altresì. 

Dal quartier generale dell'esercito croato slavone a ZwOlCaxing 
22 ottobre 1848 ' . ' . ­ ' 

Accogliete I miei saluli. 
II BANO JELLACHICU in. p. 

FRANCOFORTE — 31 ottobre:. 
Nella seduta, d'oggi dpll'Assemblea nazionale il sig. 

Stein deputato di Gorizia, dichiara che in consegnenza della 
determinazione del 27 yttobre, egli non prenderà parte alle 
disparità insorte sulla costituzione. 

Viene adottato dopo breve dibiiUimento il paragrafo h. 
così copcepito: « Quel governo di un paese tedesco, il quale 
regga anche un paese non tedesco, dovrà risiedere sul terri­

torio tedesco, o per lo meno tenervi una reggenza per un 
tempo determinato. » 

Vient) pure adottato il paragrafo 6. che prescrive che 
nessun principe non tedesco pogsa reggere paesi tedeschi* 
e che un principe tedesco non possa eciettare la corona 
di uno stato non tedesco senza rinunziare al governot in 
Germania. • ' 

BERLINO ­ ­31 , 0& (G.; T,): ' 
La città di Berlino è in questo momento il punto di riu­

nione dì due ^'semMee fiemocratiçfie. Una è il Congresso 
dei rfemocrafid, il qm\le tiene le sue sedute all'albergo d'In­

ghilterra; P altra è la riunione dei deputati d'ella sinistra 
ifelle Assemblee legislative dei diversi stati Alemanni, segna­

tamente di quelle di Francofono, di Dresda e di Berlino. 
Le sediate di quest'ultima non sono ancora pubbliche, uè si 
conosce ancora qual sia lo scopo di questa riunione generale 
dei democratici alemanni. Pensasi tuttavia che \i sia un se­

greto progetto, il qual' consisterebbe nel fijre un contrappo­

sto all'Assemblea di Francoforte, considerata come reaziona­

ria, ed anche procurarne la dissoluzione. 

■­««aOJW­SKKrWi 

PARLAMENTI ITALIANI 

PARLAMENTO PIEMONTESE 
CAMERA DEI DEPUTATI 

Saluta dei 4 nouem&re (Concordia). 
■ " I F 

H Parlamento, ier̂  ed oggi era preoccupato ed Incerto, quindi lo 
discussioni che ebbero luogo furono fiacche e scolarale. ta Camera 
dopo avere abdicalo il solenne suo diritto d'Investigare lo cose della 
nazione nelle mani del quattordici, siccome II 20 luglio abdicò I. suol 
poteri legislativi nelle mani del governo, pareva piegarsi di mal ani­
mo ad ogni serio dibattimento. 

t 

iQuesto giavìine ;n6sti'ô'Pantamcnlo puro moltp f̂acile alle ab îòa­
zionl, ifp vo&jfà Q mi lo speriamo, che quosìo'socóhdò dsperiboiilo 
Ifli Itìrnl a î agitidr frullo delM*rl'mo. Noi però avremmo. Volala che 
se io tòsisé risparmialo.1 in%nl nàòdo PaspottaMVa nort sarà lû"èa 
polche ctonnr ia commissione verrà a sciòglierò l'énimma* 

11 ̂ iinWomìla Guûrra, elio, a diirerenta ­ doMgravi Q\ prudenti 
suol collei^Vràoâtra di batlere franco e*spiegatp?Ia saaiVliiv­ed ót̂  
tiene percttf la stmpfltfà di una parte delia Oarfflida CUI non par­
tono tròppo spesso applausi al ministero, presenta diìe p̂rògéUi di 
'léi'gl, amêndùé^bene accòm. Tende il primo alia coiiservazionò sòru­
ptdosa della disçlplirra nèh' eéercMo, o propóne l'istitùziohe di un 
gran giudice dell'armata per cui l'azione dei consigli di guerta di­
veàga pronta ed energica. Il secondo ha per (scopò di applicare II 
principio proposto dal deputato Buffa, per cui la nazione adottaiefa­
miglio di coloro che morranno combattendo per la patria mi, assegna 
pensioni, sussidi od nitri vnnloggl alle vedove ed ai figli tH miliiari. 

V IsillUzlono di un gran giudice dell'armai», sebbene puzzi un 
poco di medio evo e ricordi il gran prévôt di Francia, tiitlavla nolle. 
peculiari condizioni In cui ci troviamo non d dispiace. Ma badi bene} 
volonteroso e solerte ministro, badi bene alla scella, e badi pure a 
far si che la lègge In favore­delle famiglie del soldati aia, falla nota 
alt' esercllo, onde sappia che la nazione non suiù Ingrata al nobile 
sflgrlflzlo a «il va Incoulr.o. 

I minlçlrt ohe lo procedettero hanno essi masso all'ordine del 
giorno dell* armata la legge <ii â iozioiiu.voana dui due parlamenti, eia 
destinailónedal famoso milione a pro delle famiglie dei ooutlngen'ti?... 
Hanno essi proceduip alla sua dìsiribuzioiteV Uh, signor Ûabormifty, 

tgraviiorlt pesano su di voi e questo non e l'ullimo eilil men peri­
coloso, eforso uu giorno la nazione ve ne cniodora conto Splejing. , 

Seduta del Ò Novembre 
Anche la discussione d'oggi innsirò ia simpatia della Cambra pel 

nuovo ministro delia,guerra. 
La leggo del soprassoldo annesso alla medaglia pel valor mHUare 

usci, ( mirabile a dirsi I ) Incqnlamlnuta da emendaraenU e sotto 
emendamenti. A noi duolo che il deputato Angius abbia llralo lu 
carneo la quistfoiio deli' Ingiuslu dislribuzione dello medaglie n^ll' ora 
scorsa campagna, fuor 41 lempo, o poggiala sovra falli che anzlchè­
validare la sua lési la rendevano troppo vulnerabile. 

Sul finire della discussione il depulpto Brofferio'j per emenda­
mento, promoveva con eloquente parole la fundaMone di m\ Ordine 
al valore militare italiano. La sua proposta liovava eco nella lìamera. 
Senonchè P oratore, cedendo alle osservazioni del ministri p oipi Cuoi 
colleghl ritirava la sua proposta, riserbando*) di presentarla sotto 
forma di legge. Nò voglìamp tacere ohe la commissione sopra li pro­
getto di legg^ relativo alle medaglie pel valor mltiiare, per bocca dei 
suo relatore esternava II volo che il naslro che p accompagna rap­
presentasse i colori della bandiera dell'Indipendenza italiana. Noi 
speriamo che il minlslro sodisfarà questo onesto desiderio. 

A domani t responsi dell'oracolo della commissione. 
5edu/a del 6 Novembre. 

■ "n 
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In questo punto giunge il deputato generale Antonini il quale prende 
luogo sui banchi della sinistra aceompagnato dal Sig, Lorenzo Valerio e, 
Lodovico Dasiani. 

II generale Anloninl presta il giuramento. 
Ê all'ordine del giorno la relazione della Commissione sulla con­ . 

ferenza avula col ministri. 
Buffa sale alla ringhiera — ed udito dalla camera con un reli­

gioso silenzio, ohe era dlgniloso e grave, ma trlslo. 
Signori (egli disse}: 
La commissione Incaricata di udire le comunicazioni de'signori 

ministri s'accinse aH'adempImenlo del suo mandalo, quasi direi, con 
religiosa paura: perciocché subllo s'avvide che formidabiie ulti e lo era 
quello di scendere negli arcani del governo e riportarne a voi non 
già un rendiconlo di falli ma un giudizio nudo e spoglio di lutti que­
gli argomenti che soli possono renderne evidente agli occhi voslrt, 
la giustizia. Quesla delicata considerazione poteva persuaderci a ri­
manereptulloslo di qua dal vero <ihe a ollrepassarlo; mentre dall'al­
tra parie Io condizioni gravi e supreme in cui versa oggidì la nos Ira 
patria, ci consigliavano di dirvi Intiera o nuda la verità quale la sen­
liarao dentro la nostra coscienza, anco a rischio di venirne severa­
monte giudicali da voi, Ada prima considerazione anteponemmo la 
seconda; o le nostre parole, lascialo addietro ogni altro rlspello, vi 
diranno qual convinzione sia entrala In noi considerando da un lato 

r 

le condizioni e lo necessità della patria, dall'allro 1 mezzi ordinati a 
salvarla. 

Avemmo comunicazioni inlorpo allo sialo dell'esercito, delle no­
stre relazioni colle altro potenze, dell' interno, delle finanze. Quanto 
all'arrauo della mediazione dal quale pende non solo II nostro de­
filino, ma anche il vero gludiclo a farsi del presente ministero, a 
quell'arcano non fu lollo il suggello neppure davanti a noi. Io non 
entrerò a narrarvi i falli dio dal varli minislri ci furono esposti*, 
sapete che a ciò si oppone ia qualU?i del noslro mandnlo il quale 
propriamente è di riferire a voi,lo conseguenza che d.illa cognizione 

' de* falli medesimi abbiamo dedotto. E questo faremo con quella schiet­
tezza die ô proiTla doli* Indole nostra, o che si debbe ally fiducia 
della quale ci avele onorali. ' 

Primamonie Ja commissione si occupò di. ben diffinfre quali fos­
sero i limili del suo mandalo. Doveva ossa sempllcenìente giudicare 
se li ministero avesse finora soslenuto davanii alla camera chel'op­
porlunllà della guerra non è per anco venuta? oppure gplugendosl ' 
più olire, doveva preseuiarsi a voi per dirvi il suo parerò sulla pò­* 
mica del gabinetlo? Le era prescnle alla memoria avere essa avuto 
origine da una Inchiesla del depulato Gioia colla quale si eccitava 11 
governo a ripigliare la guerra; il che pareva definire il suo uffizio 
nel primo de'due modi accennali: senonchè dlUidle poteva riuscire» 
attesa la somma delicatezza di quesla materia, li dare sopra di ciò 
pubblicamente un giudizio senza Incorrerò in dualcho grave pericolo, 
e usdre di quella riserva che era imposta alla commissione. 

Anche 6 mestieri notare, dio qualora la sua sentenza fosse uni­
camente cadula sul!' oppurluuila della guerra, poteva avvenire U 
caso che alla maggior parlo della comnaissioue non fosse lecito vo­
tare uè prò né conlro senza mentire e nell'uno o nell'auro modo 
alla propria cosdeu/.a. Di più considerando che l'opportunità pro­
priameule non consta soltunlo di quegli clomonll estrinseci che di­
pendono da Dio e dalla fortuna, ma ancora di quegli altri che stanno 
nalle mani del governo e di' è sua cura di appurecclu&re ; e lenendo 
per fermo che sopra questi, copie men noti, anziché sopra quégli 
altri notissimi a tulli, eravamo chiamali a pronululare, ci tornava 
Impossibile giudicare dell' opporlunità, senza involgere in un mede­
simo gludiclo quello che il minisiero avesse fallo per promuoverla, 
e all'uopo ulilmenle afferrarla, che è quanto dire la sna politica. 
li in questo modo s'intorpreló dalia maggioranza ddla commissiono 
il proprio mandato. 

Poiché la discussione fu condotta a questo punto, la raduanza 
si'divise in diversive contrari! pareri, fedele narraloro di cloche fu 
in essa ragionalo e concitiuso, lo vi esporrò con eguaio schietlezz», 
cosi l'opinione della maggioranza come quella della minoranza, e lu 
conclusioul dall'una e dall'altra propugnale. Comlucierò dalla mi­
noranza, la quale fu di sei contro otto (Il generalo Durando era as­
sente,). 

. , . ] 
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SI;fltorigfl imm^iiê «he ia ^lborahzfl!òi)l«6 dapprima ja^isçusi­
Bione dovere iiplcamento verxai's sulla opportuni^ dèi farelàièùer­
rat ma poi condótta la,questione dal votodelta maggioranza^ stilla^ 
polllica del ministero, e Ui.igamontQ dlMCdasa dall' una *ë dativa lira 
pftrte, da uUlnio>Ìl ;ftìuero .y.iirio proposizióni le une delle qual si ri­
ferivano unicamente; all'opporiunità della guerra, le altre aUa«;poll­
lica ministeriale : una di queste ultime :avôndo avuto­ Jo prloHtô 
colno più generica, fu datl̂  delia minoranza di Voli sol ; sonza osi­
lozione vigetlala. " , 

JMverso'tu il parére della magglorarita. E pigllaûdo^e mosse 
dalla media/tone, dirò che se di quella non ci furono esppsttì le con­
dizioni posilivo, dalle «ogallve chocì venneio nullllcalB fupunu sfor­
zali a condiiuderue eh' esse non rispondono all' onore delta nazione, 
come noi .1* Intendiamo, non ci danno sutllclenle malloverlu della. 
sua vera.indipendenza. (Mù ancora; quali che siano quelle condi­
zioni, se non furono acuetime dali'Ausiua pericolante, multo meno 
lo euianuu dall'Austria viuviiiiuu ui Vienna. Lu paui onotuvolo e 
mipos.sibiiu. 

— X ■ 

M quando pure volesse riputarsi onorovofo una pace che sac ri­
/lotii alcuno def drlUl aaiuisiau por il voto­dell' unione, putrubbe U 
presente miuisiuro' condiìmierlu senza gravi pericoli tuierul? i>oi lo 
neghiamo; perciocché uluu mtnisiuro può aalvarsi, âulvodié con 
quelle gimutl Idee, deliu quali fu sempre fermo e pubblico manie­
niloie. Ora su utm lai paco vieu la Ita da uomini dio sempre si mo­
sliaioao iiKliirtuvuii a lermui.uc il gran litigio plulLóììlo cOi pioior 
coiti ono coli' ui'no, o viuu latta senza bpeiiineuiare un' ùiU'd \oUa 
la furiuóa della guerra, quella puce.bara tal pupdo ripetuta frutto 
di debolt'Zïla anziché dj nece^tia Inelutlabjle; e nogli ttnimi MUegnosI, 
elio iu­Dio mercè non bone pochi, giiura i semi di grandi nu, o di 
lunesii consigli. , 

«oH* altro iato, se uu lai ministero domani alzerà (1 gridò di 
guerra, sarà dalia nazione pienamwilo creduto, iioveitì iu essa 
lauta fiducia che voglia atguitailo con ogni sona di MACLIÌUÌ, se­
condo e nocessatio a vfnceio, e noó'pluliusto la vedrà scorgere con 
paura dio t supiemi (tusiini Uoìla*gueiTa siano In quelle mani me­
desime, olio ao.ii parvero abbastanza vlgoriiso. 

£ not considerando ie noslro condizioni presenti quali ci Unouo 
esposto dal mmìsieio del Uè, e ricunosuenuolu per parie almeno 
come legntimu liuuo ueil'upuia sua m e mi'e reinnaino arapìu io»ii­
moiiiai^a alio inloiaioui o allo zelo dèi signori lutntsuv ci suu­
liamo astrotli in coscienza a iiidiiaraie, che qualuva il governo non 
venga proroudameme uii/Udlcalo nei suoi cumpuneuii, non può co;i 
isperiinza di successo imrapreuUero la gueiiu. Adunque U yreaunlo 
governo, giusta l'avviso della maggiunuua, lui quale si trova ad 
essere, non ci può dare nò una pace onorevolo, né una guerra 
fdicéi ' 

Questo pel presente; quanto all'avvenire, le ccfmunicazionl di 
uno dei signori inlnistn ci condussero a queblu conclusione, chu do­
pò lo spazio di poco plu di due mus­l nessuna guerra né felice né in­
felice sarebbe possibile ulprciciilu muiisleio, e perciò nessuna pace 
che non sui più iguoihxuoìa deli' armisUzlo. 

Per le quali cose fu da luluiio ptoposta e dalla maggioranza ap­
provata lit conuluslouQ segutule; 

» La commissâiono delia camera, udlle lo comunicazioni confi­
denziaM fallele dal ministero presente, dichiara di non approvar gli 
andamenti o la poh ilea del .medesimo. » 

E qui ini è U' uopo, o signori, aggiungere subilo l'lulerprela­*' 
ziòne che dinanzi a tuUu la commisstune fu data a questa forinola 
da quelli stessi che 1' approvarono. Dictitararono cioè, che non In­
tenda vano plinto revocare in dubbio la içiiUà, lo, ze,lo,.l amor patrio 
del minïsUito; dichiararono ancora ( e a quello soprallulio Vi prego 
di por mente, o signori) che la dlsUduda non si riferiva a lutto il 
ministero, come entts morale, ma ohe venendo al particolari essi 
trovavano Iti quello alcuni uomini ai quali serbavano mlluru In fidu­
cia loro. E qui giova notaio dio a quesla dichiarazione^aderì pure 
un membro ddlà minoranza, 

Ingrato odi ciò era quello di venirvi ad annunziare un tal volo; 
ma consldorazlotil gravissime c'imponevano il sacro dovere di farlo. 
Vedovano per la presente politica H Piemonte prossimo a perdere 
quel primato che colta sua virtù s'era acquistato nelle cose d'Italia, 
vedevamo vicini a perdersi 1 frutti magnifici de'sacrifici sofferti; 
posta a repentaglio l'unione e con essa Ja vera e durevole indi peri­ ■ 
dénzad'lliilla. ftla più che tulio questo, clmosse ia paura d'un 
malo gravissimo che fa tremare voi non meno che noi. 

Io vorrei che le mie paròle vestissero quella solennità, die si. 
conviene a questi momenti grandi e lerrjbllì in cui la noslia mano 
sia por dare ì' Impulso ad avvenimenti di lunghi secoli ; pòrdocchè 
nò! slump oggidì come un acqua che scaturisce dalla olmo delle 
Alpi, che se scende pél piovente meridionale va a metter foce nel 
mare mediterraneo, se pel ploveole sellenlrlonale 'corre fino all'o­
cea/io, Voi vediile in tulla Kuropa le raoOarchlo vacillare dalle fon­
damonla, ma quando lune lo altra minacciavano rovina, la noslra 
si rafforzò. Perchè? perché àvea falla sua la causa nazionale, aveva 
col sacrifld , colla feda dei popoli, commlslo 1 sacrifici o la fede 
propria, aveva giurato con essi o vincere q morire. Ma se quel 
felice connubio fece la stia forza, Il divorzio Sfarebbe la sua rovina 
e i falli presenti yel dicono allàmente, solo che abbiate occhi per 
vedere. Quando scoppiò la rivoluzione Lombarda precedula dalle 
agl'azioni di Germania e dalia rivoluzione di Francia, molti e forti 
parliti Ira noi s'argomentavano di scalzare la monarchia e, dlcla­
moiapùre apertamente, in alcuni luoghi primeggiavano. Ma ap­
penaU Principe si fu post» a capo del popolo, quel partiti furono 
immantinente soffocati, ebbero vergogna e paiua a moslrarsi; uo­
mini leali che sempre avevano profossato odio alla monarchia, imb­
bllcivmi'nle alidicaviuiQ la loro fede passata e accettavano la nuova; 
(jraiHudine e ammirazione legavano 1 cuòri. ■'"<"­

Ora da parecchi mesi (sta giusto o non ingiusto) s'Ingenerò il 
sospello che l) principato, troppo sdledto di sé s lesso, sia appa­
recdiiato di abdicare per qualche parie quella nobile causa che Pa­
yova rìttgioveftllo ed alTorzato, abbia cominciato a dlsllnguore la 
propria esistehz'u. (propri! Interessi, della esistenza e dagli Inte­
ressi della nazione. Kd ecco quei parliti ripullulare più vigorosi, 
più nudaci di prima é %\b, metter mano ai falli. Adunque già sap­
piamo per prova dove ci conduca la via finora tenui», e so più 
presisllàrao In essa, noi vedremo qui, come In tutla Europa, va­
eUjEvre io fondamenta del girono. 
!■ Queste sqno le dolorose convinzioni che la maggioranza irasse 
dalla nostra conferenza col signori ministri •, questo è ciò che in 
cnsdenxa riputammo debito noslro manifestarvi. Duo favolo ; ina Dio 
volesse che rjpn fossero vere : pensalod o provvedete. 

Pirelli, Sabbato 11 deputalo Gioia faceva un IrlslIsSimo quadro 
^ePa provincia di Piacenza, e domandava che cosa ha fallo 11 gOr­
verno por alleviarla. Io risposi ch'egli sapeva che cosa ha fallo 
il governo, che In parto si era oltenula gluslUla (n parte no. fti­
spqsó'dio,essendo IndRcace ogni aliro mezzo, bisognava ricorrere 
alla forza, cosi l'liUerpellan/a del sig. Gioia si risolveva in nnapro­
posizione di guerra* lo voleva far vedere alla Camera che II go­
yérno n*m agisce di capriccio, e perciò proposi di dare gli schlad­
ynepti oppo'riunl. 

Dissi elio por loro mitara' questi schiarimenti non si polevano 
dare in­pubblico, perchè sarebbero stati un bulleUino per Uadet­

* *■ X 
147©:: *J -

: ^ * * ■ 

'­­ • 1:. 

i: -I .. r 
M 

* A , ■ -

fu i ■■Il ***L 4 * 4 

V . ^ 
i i 

■ ' - ' f 
tky**jpftoptìsl qtflndljiiiftaCómmlsflldbé.̂ Si adottò la mlajdòa, ma 
si '' videleiio "gè ia Camera doveva nominare la Commisiione qtidla 
siirébfaô staiti ministertalo. Si proposé'.;df defórfro la nomina al Pro­
sldehlOî ò vi «derll, chiesi che VP sK face;ssera ehlrare'­.dèi depu­
UUl dell' opposizione. Domando io so si può, credoro die io Inlon­
dess! di sottopórre II Mliilsioro al giudizio della Comctitasione. Al­
tro à ia buona.'fedo, altro la ImbectllUâ. io fui di buon» fódó, cre­
doMl"l'opposizione di buona fedeu' pótxiò offersi gli schiarlmonll. 
Ma iion mal ho «roduto di soiloporro il Ministero ad un giudizio. 
Io* nòli l'avrei conaenlllo, emendo la Commissionò nominata dot 
Presidente,'taló:dio poìèva frasportaró la maggiorilâ^dal lato ovo 
non é | rumoH). \ 

Perciò che riguarda la nostra condotta ci riferiamo unicameMe 
al voto dio su dt essa ­diede gié là Càmera In pubblica adunanza,* 
noi diciamo che non possiamo s lu re sono 11 volo di riprovazione di 
una Comtntsslone, e perciò citiedlamo die la Camera intiera rinnovi. 
Il suo giudizio sopra di noi. 

Brafferio dimando la parola. 
JPinelU. ­r K poicbè iti sedula pùbblica voime pronimziala la no* 

slra riprovazione, sarebbe giusto Che tu pubblica seduta si veda se 
questo giudizio sia giusto. Àia, giacché consultiamo rullio dot paese, 
domandiamo che la Camera m Comitato segreio senta gì' Kitled sdifa­
rimeiiU che boi obbiamo ilaii alia Commissione {approvazione al wa­
it o ed alla destra). 

Dopo lunga discussione se si debba ammetterò che la Carhcra si 
raduni m Comitato segréto, li deputalo ftlontezemólo propone uti or­
dino del giorno dal quale resdij, ((dio la Cominissloue non avendo 
ecceduto i limiti dei suo inamialo­passa all'ordine dui giorno, u 

Pinetlt ­ ministro — Quest' ordino del giorno includo una di­
sapprovazione al Ministero, „.,'■ 

& i ■ 

Montezemolu sviluppa o giustifica il suoemendamonlo. 
Sineo l'appoggia. 
Demarchi. — So il Sig. Monlezemolò non ritratta la sua propo­

sia, io alla mia volta propongo un ordine dol giorno in cui venga 
dichiaralo che l'Assemblea approva la condola del Ministero. 

Monlezemolò. — Non ritrailo quanto propongo con cosciènza e 
meditalo consiglio. Però dopo varie osservazioni, massime del Giòia 
che dice: « L'Intenzióne della Camera ó di udire li Ministero,dun­
que mi pare inutile l'indagare so la commissione abbia o no oltre­
passalo il suo mandato » ritira la sua pfoposizlone. 

Il Presidente pone ai voli se la Came,ra intenda unirsi in comi­
tato segreto. j 

È ammesso «U'unanimllâ. 
E posto ai voti quando la Camera intenda di radunarsi In comi­

tato segreto. * » 
Koct' dalla triòuna. — Questa sera, quesla'sora. 
Costa di Beauregard, Dabormida, Martinet, Sclopist proleslano 

conlro queste voci; 
■ ^ 

Valerio unisce la sua parola a quesll membri, fa osservare che I 
dépulall mfnlsierfuit tacevano nelle infauste e memorande giornate 
del 29 luglio e del 2 ogoslo, quando dalla iribuna prorompevano voci 
di Ira conlro 1 deputali liberali. Nul protestammo allora eiprolesliamo 
adesso. Voi (volgendosi aï centrò ed alla destra) allora vi siete lacclutK 
(applausi alta sinistra ed alle tribune). , 

Sineo propone dio la Camera si raduni domani a sera alle olio. 
Demarchi e Pinelli, — Mercoledì alle dieci del maltlno {voci di­

verse e rumali). 
É adottato che st raduni dorttanl a sera ade ore otto (applausi). 

Ordine del giorno. 
Domani 7 seduta iu Comitato segreto alle oro 8 pom. 

est - r - • 

NOTIZIA DELLA SERA 
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Il Monitore Toscano nella sua.parte officiale contiene: 
1. La Legge adottala dpilo Assembleo legislative, colla quale la 

generale, attivazione delle Preture e delle Delegazioni, già isttlulte 
colla Legge del 9 Marzo 1848 vien prorogala al giorno in cui sa­
ranno poste in vigore lenuove Leggi snlln istruzione dei Processi 
Criminali o sulla polizia, e la Leggo munlclpitiee comparllmentale. 
Fino a quell' epoca lultl I Giudici minori eserctieranno le loro fun­
zlotil nel modo fin qui praticalo; e li circondarlo di ciascun Tribu­
nale di Prima Islaoza non subirà alcuna mutazione, 

2. Un Decreto che sopprisae l'azienda del Vestiario milllaro, e 
che regola sopra nuovi e più adatlall sistemi l'acquisto e tornitura 
del generi oecorrehll por li vosUmenio delle Soldatesche. • 

3. Altro Decrólo col quale viene aperto per II primo Febbraio 
un concorso per Ire posti di Sottutonenle, uno nell'Artiglieria, e gli 
allri nel Gente, e neLo Stalo maggiore; ed indica i programmi so­
pra i quali si avvolgeranno gii esami. 

4. Alno Decreto col quale II Consìglio di Sanità di Livorno ô 
aulorlzzato ad assodarsi il Gonfaloniere, Il Presidente della Camera 
di Commercio, ed mio, del più accreditati medici di quella emù per 
quei casi In uni il detto Consiglio sia richiamato a prendere delle 
misure di grave momenlo, e che interessino la pubblica opinione. 

tf; Altro Decreto col quale vien concessa ia Implorala dimis­
sione à diversi ufficiali addetti allo Stalo maggiore e al Comando 
delie Compagnie dei due Ualtaglioni della Guardia Civica di Pisa. 

6. Finalmente un Decrelo dol 33 ottobre co* quale vengono fre­
giali della medaglia d' onore i Slgĝ  Andrea Odett Commissario or­
dinatore dello H. Truppe e mipzle in Lombardia, e Francesco Hond» 
notli chirurgo mHUare, e viene insignllo della croco del merito sello 
il molo di S. Giuseppe. Il Capitano d'adiglieria Alessandro Conlrl. 

— Nella parte nàìi'Officiale leggiamo quanto segue: 
Siamo aulorizzati a dichiarare nel modo più solenne ed espli­

cito che li Prof. Carlo Pigli nel discorso tenuto nella sera del 6 
novembre non inlese dire e non disse cosa ebe accennasse a comu­
nismo e a socialismo, ma si un idea òvvia nella nostra civiltà, cioè, 
che per valutare il merito persomilo non bassi a badare « illustre 
prosapia e ricchezza, ma si alla capacità acquisita per l'ungo eser­
cizio di sludli o alla virtù. Qualunque allra interprelazìooe, corno 
goffamente maligna, devesl rifluiaro. il Ministero si sarebbe guar­
dato bene promuovere, come ha fatto il sig. Pigli ove 1 suol senti­
menti politici fossero quelli che gli vengono utlribuiti con perfidia 
pari alla stolidezza. 

— Persóna giunta questa sera da Bologna ci reca la 
notizia che il Governo Pontificio abbia ricusato l'ingresso 
sul suo trrritorio al Generale Garibaldi ed alla sua Legione 
inviando ai conBni uiLçorpo di 400 svizzeri e dragoni per 
tìppoggìu a questo divieto. L'annunzio di questa misura 
aveva portato del malumore in Bologna, ed il decreto rela­

tivo affisso alle eanfeomUe era stato strappato e fatto a brani 
dui popolo. Garibaldi e la sua Legione si trovano attual­

mente alle Filigare sul contine Toscano. 

"i 
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LiVOBNO «.ft­Nov. Gisbrivono; , 
Il Vapora Sardo Dante giunto qtiestn hjalttya daG^haya 

reca che ì^utl^onòtizìe'relatìve ai fatti di Vienna e giunte ̂  
ieri da Milahft>^porterebbero la coriferma della disfatta delle 
Truppe imperiali dbpo il loro ingrosso ini ìel tf ldt t l Questa 
notizia benché non .òlficiaie, speriamo, che sia veritièra, rgìal* 
che viene da fohte che crediamo sìciife. 

.GENOVA ( * M Nov. Ci scrivono: 
Qijest'oggi­'è. stato arrestato ravvoratoDidacoPetlegrJbi 

Segretario del Gigolo Italiano. Variesono le voci che* ci|fco. 
lano sopra il di lui conto. 

Prima deì suo arrestò aveva riritènzìone di passée al­

l'Estero, ma non potè riuscire ad ottenere un passaporto,, 
essendo aperto contro di Ini un. processo cóme motore della 
distruzione dei Forte di S. Giorgio senza permesso del go­

verno, che aveva autorizzato softahto quella del Forte del 
Castelletto. . ■ ' : 

MILANO fiVov. 
— L J 

Di Vienna nessuna nolfzia ufïïziaïe. Lettere diverse con­

cordano col dire che l'esercito di Wimh'sgratz non sia nep­

pure entrato per un momento in Vienna, e che anzi venisse I 
1 ­ , ' ' ' , . ■ i ' i 

respinto dai sobborghi. K generale Vaccahi si dice stato fatto 
prigioniero, eperchè italiano, ucciso, e la sua testq portata in 
trinfo per la città. Anche di Sorbelloni e Windisgratz stesso 
corre la voce che siono stati fatti prigionieri ed uccisi. Piti 
fondamento ha la voce che gli Ungheresi abbiano sconfitto gli 
Austriaci. 

L 

Nel Be/mòbi/enno rfeUct Swiscera italiana leggiamo, 
che la milizia federale procedette all'arresto di quanti italiani 
potè cogliere fra quilli che presero parte ai moti di Valtellina 
e di Valle ïntelvi. 

Il generale d'Apice arrestato il primo novembre allo 
frontiera di Mendrisia fu tradotto in mezzo alle armi a Lu­

gano, chiuso iu una caserma, e tenuto come alle segrete, 
11 VÌe/mòòlicano lagnasi con ragione di questa sevizie 

neil* eseguire una semplice misura di pubblica sicurezza. * 
N O T I Z I E DI VIENNA 

La Gazzetta di Milano o^gt è fnuta sui fatti di Pienna. 
Contiene soltanto una*statistfoa dei cannoni di Jeflachich, 
jéuersperg e Ifindischgrâlz. — Questo potrebbe far nasce­

re qualche speranza, Ecco, però gli eslralii delle fonti cni 
possiamo attingere. 

— Le notizie di Vienna sono incerte e contradditorie, 
_ + 

Lettere e giornali di Vienna non giungono. Un giornale libe­

rale di Trieste dice i ' 
■ r 
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Trieste, — 3 Nov. Nessun dispaccio telegroûco fu 
pubblicito quest'oggi da parte del governo, pcr cui siamo 
autorizzati a credere, che l'occupazione di Vienna, promessa 
ieri per la seconda volta, non abbia potuto effettuarsi. 

Raccogliendo però lo varie notizie arrivateci nel corso 
della giornata da Baden, Gratz, Wiener­Neustast ec. crediamo 
di poter intanto rìft­rire, che al Windischgratz fosse etTetti­

vamente riuscito di spingere le sue soldatesche fino nel cuore 
di Vienna, e eh' egli stesso vi fosse acquartierato nel Palazzo 

* .
 j 

di Corte: ma che, non ostante i cittadini ricusando di cedere 
1 ■ . ■ * 

le armi, seguitassero a tirare sulle truppe. — Auersperg con 
le sue genti stava occupato nei sobborghi, ove del pari durava 
la resistenza. Jellachich era marciato cni suoi cedati ad in­

■ 

contrare Y avanguardia ungherese, che dicesi forte di 20,000 
uomini. 

1 h 

Sull'esito di quella spedizione non si hanno che notizie 
vaghe e contradicenti, dal che dedùciam'i" che nulla ancora 
fosse accaduto di decisivo. 

i ■ 
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AUGUSTA — 4 Novembre: 
La posta di Vienna non è arrivata nemmeno oggi: dove­

vamo secondo il corso delle cose avere le hitere del i0 no­
i 

vembre, ma ci mancano dal 27 ottobre, La speranza de) prin­

cipe Windischf&tz espressa nel suo dispaccio, pare di non es­
■ ■ b 

sersi realizzata di entrare al 31 fittobre in ciHft perdio il cor­
1 

ricreda Vienna del 1° novembre ci sarebbe pervenuto, 
L* Osservator Triestino ampliGca i dinparci di Windisch­

gratz, e mentisce volendo insinuare che tutto è finito, 
Noi stando alla GaszeUa d'Jugnsta, crediamo invew 

che la lotta continua, e che i satelliti di Windischgratz tro­

vano un duro ostacolo da vincere. i 

Il Popolo di Foiano per mezzo dèi suo concilUv 
dìoo sig. Giuseppe Giglioni, ha offerto in dono a Vene 
zia la somma di lire 200. 

DICHIARAZIONE 
■ ^ 

Alcuni di coloro tra 1 miei compatrioiti, che hanno letto il mi» 
libretto sullo infelice stato attuale del nostro Seminario, si sono dntl 
a credere che lo voglia far chiudere il Seminario ipedesimo. Io mi 
affretto a proteslare contro questo toro falso concetto, o II assicuro 
sull'onor mio che mio unico desiderio si è di veder rigenerato il S&* 
minarlo e sollevato a livello dei tempi presenti, 

P. FERDINANDO BENBUI. 
di Firenzuola. 
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